Pace e Salinas

Ogni due settimane partecipo al gruppo biblico de Los Mastodontes (zona VIP della parrocchia). Si ritrovano una quindicina di persone, ogni volta ospitati in una casa diversa. Anche i figli, piccoli e adolescenti accompagnano i loro genitori. Mi colpisce molto vedere i figli che ascoltano il loro papà o la loro mamma che parlano di Gesù e della loro fede assieme ad altri adulti. Ogni incontro, preparato dalla famiglia che ospita, ha un tema che la famiglia stessa decide, ogni persona viene con la sua Bibbia e con semplicità  si condividono (compartir) le risonanze su alcuni brani che parlano del tema prescelto. Per esempio venerdì scorso si parlava di pace, e ogni partecipante ha raccontato la sua riflessione riguardo le parole di Gesù: “vi lascio la pace, vi dono la mia pace”. Sembra paradossale, ma stavamo parlando di pace dentro ad una casa protetta da un muro con sopra filo spinato elettrificato per paura dei banditi. Quasi tutte le case dei benestanti sono così. Chi ha qualcosa ha molta paura di essere rapinato.
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Ieri sono tornato da un weekend con uno dei due gruppi giovani della parrocchia. Siamo stati a Salinas (5 ore e mezza a Sud di Quito). E’ la parrocchia più alta dell’Ecuador (Salinas è a 3.600 mt il pueblo-frazi one più alto si trova a 4.800). Salinas e tutto il circondario sono famosi in Ecuador per il formaggio e i maglioni che producono  grazie ad un sacerdote italiano.

P. Antonio Polo circa 40 fa, per evitare che la sua parrocchia, richiamata dal fascino della città  e stanca di massacrarsi di lavoro per un pugno di patate, si spopolasse, ha inventato una specie di mega cooperativa che coinvolge la sua piccola comunità  e le altre 25 di cui è parroco. Con la lana delle pecore, dei lama e degli alpaca che i pastori portano si fabbricano i maglioni, con il latte che ogni mattina le donne consegnano, si fa il formaggio. I soldi che si ricavano (lavorano ormai a livello nazionale) vengono poi ridistribuiti tra tutte le famiglie di contadini, di pastori e di operai. Mi ha impressionato la semplicità e la accoglienza di questo sacerdote: abbiamo celebrato la messa insieme, abbiamo chiacchierato un pochino e mi ha anche prestato il bagno (nessuno mi aveva avvisato che quando si va in giro bisogna portarsi anche la carta igienica).

Ho approfittato di questi giorni per conoscere un po’ di più i ragazzi. E’ stato interessante ascoltarli e il fatto di non sapere bene la lingua mi aiuta ad essere più umile e attento.

[image: image2.png]



Sarà anche vero che in Ecuador la scuola non è poi così di qualità, sarà anche vero che fanno tante vacanze ma quasi tutti i ragazzi del gruppo lavorano e studiano. Si alzano alle 5 di mattina, alle 7 iniziano le 3 ore di lezione e dalle 11 fino sera lavorano, Andrea (qui è nome femminile) come cassiera, Josè Parrales come magazziniere, Licha come segretaria, Oscar come guardiano. L’altro Josè invece inizia a lavorare molto presto per poi poter partecipare ai corsi che terminano alle 9 di sera. Prendono la paga base, 265,00 dollari al mese. Sufficienti per pagare le spese universitarie e versare il resto in famiglia. Durante il viaggio di ritorno uno di loro, Juan Carlos, parlava al cellulare con amico che lo invitava a una festa di carnevale (qui niente maschere ma balli e secchiate d’acqua a non finire e soprattutto alcool): “No puedo, estoy afuera con la Iglesia”, è stata la sua risposta, cioè scelgo un altro modo di divertirmi!. 

Io sto bene, la prossima settimana ho l’esame di ammissione all’università  per il corso di lingua spagnola per stranieri. Tornerò sui banchi di scuola per due mesetti circa.

Inizia la Quaresima, ne approfitto allora per augurare a tutti un buon cammino di conversione verso la Pasqua e uno sguardo particolare ai poveri.

Hasta luego! 








Don Giovanni
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